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Prima Colonna

Scrivere una recensione significa letteralmente pas-
sare in rassegna, cioè riconoscere pregi e difetti di 
un’opera scorrendo per intero le sue pagine, per-
correndo con gli occhi quelle righe del testo che 
Ivan Illich paragonava ai filari di una vigna. L’atto 
di recensire, dunque, è il modo di esprimere un 
giudizio fondato anzitutto sulla lettera del testo e 
solo secondariamente sul contesto. Nel suo acuto 
editoriale, Scira Menoni prende le distanze da un 
sistema di valutazione dei prodotti scientifici che 
finisce per dare maggiore importanza al contesto 
invece che al testo. L’uso dei cosiddetti parametri 
bibliometrici, per esempio, ricava il valore di un te-
sto scientifico dalla sua relazione con una testata 
editoriale e con altri testi dai quali è citato. La repu-
tazione sostituisce la conoscenza diretta del testo 
da parte di un valutatore esperto.
Con le sue modestissime possibilità, (ibidem) di-
fende la valutazione in prima persona, discreziona-
le finché si vuole, ma basata sulle ragioni del testo. 
La nostra scelta di quali libri recensire non è certo 
neutrale, come non lo è la scelta dei recensori ai 
quali affidare il compito. Su (ibidem) favoriamo un 
confronto aperto tra libri e persone che formano 
il loro giudizio attraverso la lettura. Chi ci segue sa 
inoltre che su (ibidem) non diamo importanza alle 
barriere disciplinari. È benvenuto chi scrive in un 
modo penetrante di questioni urbane. Il sapere del-
la città è tanto poco circoscrivibile quanto lo sono 
i processi di urbanizzazione planetaria di cui parla 
Neil Brenner. Cosa è l’urbanità al giorno d’oggi? 
Gabriele Pasqui se lo chiede leggendo il libro più 
recente di Giancarlo Consonni. La risposta non è 
alla portata di un singolo sapere, né forse lo è mai 
stata. La lettura deve seguire le tracce di urbanità 
liberamente, fin là dove esse la conducono.
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Con questo libro Claudio Saragosa aggiunge un 
nuovo capitolo al suo articolato discorso sul rap-
porto tra uomo e ambiente, inteso a configurare 
fondamenti e metodi del progetto di territorio, e 
offre al lettore molteplici occasioni di riflessione.
Il viaggiatore che, interrogandosi sul significato e 
sui modi dell’abitare, si pone sul sentiero che por-
ta a Biopoli, attraversa paesaggi variegati, dai vasti 
orizzonti, a volte noti, altre volte inattesi, sempre 
meritevoli di rivisitazioni o nuove esplorazioni. Tra 
occasioni di sosta e aperture verso prospettive lon-
tane, c’è il rischio di smarrirsi o sentirsi non più 
certi dell’itinerario – come accade in tanti viaggi 
di vera scoperta. Ci si potrà allora affidare all’au-
tore che quel sentiero ha già percorso e tracciato 
per condurci a interrogare illustri personaggi, di-
mostrandoci alla fine che le digressioni avevano 
un senso, che d’altronde il punto al quale siamo 
giunti non è un arrivo ma una tappa verso ulteriori 
mete, e che quello appena compiuto è stato anche, 
o soprattutto, un viaggio interiore. Biopoli è intor-
no e dentro noi stessi; non ha una forma stabile e 
perfetta ma è una configurazione provvisoria, per 

quanto efficace, dei luoghi dell’abitare che nasce 
dall’aspirazione – etica ed estetica, logica e prati-
ca – a trovare un equilibrio tra l’individuo e il suo 
spazio fisico e sociale, tra l’umanità e il mondo che 
la circonda; un’aspirazione oggi indebolita da re-
centi fallimenti, dalla constatazione che gli equilibri 
antichi sono saltati o divenuti improponibili, dalle 
sfide della globalizzazione e del rischio crescente.
Il viaggio parte dalla constatazione che la costru-
zione di quell’equilibrio si colloca all’interno di un 
mondo fluido e deve gestire la contraddizione tra 
bisogno di stabilità e ineluttabilità della trasforma-
zione; si svolge attraverso la disamina di molteplici 
contributi scientifici che osservano il complicato 
intreccio che compone le nostre percezioni del 
mondo e le nostre intenzioni di modificarlo; consi-
dera alcune fondamentali ‘idee che pensano’ dentro 
di noi, suggerendoci valori e indicandoci soluzioni 
di cui occorre riverificare significato e attendibilità.
Claudio Saragosa è un rappresentante della scuola 
territorialista, alla quale ha contributo con signifi-
cativi apporti di ricerca e riflessione. In relazione 
agli sviluppi contenuti in questo libro, è utile ricor-
dare il suo contributo a un testo curato da Alberto 
Magnaghi in cui definisce il concetto di ‘ecosiste-
ma territoriale’ («quell’insieme di relazioni tra un 
sistema ambientale ed una società umana che, 
organizzata anche con strutture urbane evolute, 
trova in quel sistema ambientale la gran parte delle 
risorse fondamentali per la vita, sviluppandosi 
culturalmente e producendo un sistema di 
relazioni, simboli, conoscenze» (Saragosa 2001: p. 
55); inoltre, attraverso numerosi esempi di analisi 
territoriali, illustra in che cosa consista il peculia-
re approccio ‘ecologico’ di quella scuola. Saragosa 
stesso fa esplicito riferimento, nel libro che stiamo 
recensendo, a due libri precedenti che trattano le 
problematiche del territorio antropizzato: il primo 
(L’insediamento umano. Ecologia e sostenibilità, 2005) 
dedicato soprattutto a definire gli elementi di una 
‘progettazione ecologica’, a partire da una lettura 
della crisi ambientale che ne considerava gli aspetti 

Roberto Bobbio

Il lungo viaggio verso Biopoli

Claudio Saragosa
Il sentiero di Biopoli. 
L’empatia nella generazione della città
Donzelli, Roma 2016
pp. XVI-402, € 38,00
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più direttamente legati ai luoghi dell’abitare; il se-
condo (Città tra passato e futuro. Un percorso sulla via di 
Biopoli, 2011) dedicato a esplorare le ragioni per le 
quali le morfologie che le città e i territori sono an-
dati assumendo nel nostro tempo si sono distacca-
te dai processi naturali, mettendo in crisi l’ecologia 
degli insediamenti umani. Trattando di un fenome-
no complesso come l’organizzazione dello spazio 
antropico è inevitabile passare dal soggetto agente 
alla materia reagente, dalle intenzioni alla valuta-
zione dei risultati, dalle configurazioni delle forme 
e degli spazi alla percezione che se ne ha: perciò 
nei suoi libri Saragosa ricorre a molteplici stru-
menti di osservazione e considera apporti scien-
tifici e approcci disciplinari diversi per connetterli 
in una narrazione complessiva. A tenere insieme 
queste ampie disamine è una volontà interpretativa 
volta alla ricerca degli elementi e dei metodi per 
un nuovo progetto di territorio che parte da una 
valutazione delle condizioni dell’ecumene, verifica 
un crescente distacco tra natura e società e finisce 
per essere, in qualche misura, anche un progetto 
di comunità.
Il sentiero di Biopoli è la ricerca di una via per 
reagire allo ‘spaesamento’ contemporaneo, ossia 
alla perdita della capacità di comprendere i flussi 
che attraversano il mondo in cui viviamo; vuol es-
sere un percorso utile alla definizione di criteri per 
la costruzione di nuovi territori; infine è il resocon-
to di una ricerca personale, colta e problematica, 
sui fondamenti teorici del progetto di insediamen-
to.
Il libro inizia con alcune riflessioni e riferimenti a 
studi sul rapporto essere/divenire, ossia sul modo 
in cui il nostro apparato sensoriale apre finestre 
sul mondo fornendoci informazioni limitate circa 
il nostro esserci e circa i processi che incessante-
mente lo modificano. È sulla base di queste poche 
e parziali informazioni che costruiamo i significati 
necessari a operare, sicché la nostra azione è impo-
stata su una riduzione di complessità in gran parte 
arbitraria.
Preponderante per le dimensioni è la seconda parte 
del volume, in cui Saragosa tratta della percezione e 
della costruzione della forma, all’incrocio tra biolo-
gia e cultura. Avendo posto a premessa il riferimen-
to ad alcuni fondatori della tradizione urbanistica 
moderna, i quali hanno trattato il problema della 

forma e dato avvio a filoni di analisi e proposta 
progettuale che dallo spazio urbano si sono estesi 
alla dimensione territoriale (Sitte, Cerdà, Geddes), 
l’autore affronta questioni relative al rapporto della 
psiche con le forme e, in particolare, con gli spa-
zi dell’abitare, considerando le posizioni espresse 
da filosofi sensibili a tali tematiche (come Husserl, 
Heidegger, Merleau-Ponty), studiosi che hanno 
lavorato al confine tra storia dell’arte, estetica e 
psicologia (Wölfflin, Lipps, Arnheim, Gombrich), 
epistemologi (Bachelard) e studiosi del linguaggio 
(Goodman), sperimentatori delle forme e del co-
lore (Kepes, Klee, Kandinskij, Loos) e finanche 
biologi (da Darwin ad Adolf  Portmann), per poi 
soffermarsi a riconsiderare ampiamente il pensie-
ro di due classici della ricerca urbanistica come 
Alexander e Lynch.
I contenuti più originali e interessanti del libro 
sono contenuti nella terza parte, specificamente 
dedicata a ‘costruire Biopoli’, e in particolare nel-
la sua ultima sezione, in cui il discorso si fa strin-
gente ed emergono idee e proposte dell’autore in 
merito alle linee da seguire per rigenerare città e 
territori e ricostruire uno spazio umano abitabile 
in cui si realizzino condizioni di vita ottimali. Nelle 
sue articolate argomentazioni ciascun lettore po-
trà trovare numerosi spunti di riflessione; segnalo 
in particolare quelle che riguardano il concetto di 
tipo, attraverso il quale l’autore affronta questioni 
fondamentali inerenti il progetto di spazio abitabile 
sia in termini di rispondenza alle esigenze del con-
testo, sia in termini culturali ed etici. 
Avendo distinto tra archetipi (idee primordiali ap-
partenenti all’inconscio collettivo che svolgono la 
funzione di regola) e prototipi (idee che risolvono 
il problema della definizione di forme corrispon-
denti a nuovi bisogni che sorgono nella società 
in trasformazione), Saragosa – appoggiandosi in 
particolare a Quatremère de Quincy – sottolinea 
la sostanziale differenza del tipo (germe intorno al 
quale si sviluppano forme suscettibili di variazione) 
dal modello (forma da ripetere sempre qual è, in-
differente al luogo e incapace di adattarsi alla mute-
volezza delle condizioni esterne). Approfondendo 
la nozione di tipo, Saragosa chiama in causa le teo-
rie di Saverio Muratori e dei suoi seguaci, che l’han-
no eletta a fondamento della loro concezione pro-
gettuale, e ne riconosce il valore interpretativo nei 
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confronti delle configurazioni che gli insediamenti 
hanno assunto storicamente. Nello stesso tempo, 
però, ne constata l’inadeguatezza a soddisfare le 
esigenze cognitive e interpretative del progetto in 
riferimento a un mondo in evoluzione e a una no-
stra coscienza del mondo che, essa pure, evolve nel 
tempo (qui le considerazioni iniziali sui flussi che 
investono e modificano l’ambiente costruito e le 
disamine dei nostri modi di percepire e conoscere 
diventano strumenti di valutazione critica, confer-
mando che il lungo viaggio verso Biopoli non è 
stato inutile). Nell’accezione sostenuta dall’auto-
re, il tipo è configurazione in divenire, soggetta a 
continuo aggiornamento, frutto di tentativi, errori, 
selezioni che non sono operate dall’individuo ma 
dalla collettività: quindi configurazione verificata 
sia in base a criteri percettivo-emozionali, sia ri-
spetto al sentire comune, sia nei confronti di uno 
specifico contesto di riferimento. Ad esplicitazione 
di questa prospettiva si collocano, tra gli altri, due 
richiami che ritengo sintomatici: quello all’espres-
sione di una coralità di intenti pratici ed estetici nei 
temi progettuali che caratterizzano la città europea 
per Marco Romano; quello alla definizione di genius 
loci data da Christian Norberg-Schulz. Se, come 
dice l’autore, «costruire insediamento non può quindi 
che significare comprendere il carattere del luogo 
e interpretarlo» (p. 304), le soluzioni ottimali sono 
tanto radicate quanto potenzialmente infinite; si 
delinea un processo di comprensione/interpreta-
zione/costruzione che si autoalimenta e si colloca 
all’opposto di un’accezione statica di tipo, perve-
nendo a una concezione profondamente dinamica 
del progetto.
Senza pretendere di condensare in un’unica tappa 
il senso del viaggio verso Biopoli, mi pare che que-
sta considerazione si possa assumere come com-
ponente costruttiva essenziale di un pensiero in 
divenire.
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